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4 anni a «Mazzetta» 
Troppe illegalità 
nel «suo» ospedale 
• § TAUNANOVA. Detersivi 
che non lavano, insetticida ri
velatosi acqua saponata, mer-
ce*che nessuno ha mai chie
sto, ma tutto profumatamente 
pagato. In più, assunzioni ille
gali e cambi di quantica altret
tanto Illegittimi. Per II'dottor 
Francesco Macrl, soprannomi
nato «Ciccio Mazzetta», c'è 
una< nuova condanna. Il tnbu-
nale.dl Palmi gli ha affibbiato 
4 anni e 4 mesi di carcere ri
conoscendolo colpevole di 
peculato ed interesse privalo 
in atti d'ufficio. 

I reati sono stati commessi 
da Macrl come presidente del
l'ospedale di Taunanova. 

Pierluigi Marpero, fornitore 
di entrambi gli enti, ha prati
camente ammesso un mecca
nismo diffuso di tangenti. Ma-
crt deliberava l'acquisto di 
merce che nessuno aveva mai 
richiesto. Il materiale, natural
mente, veniva ordinato senza 
gare d'appalta e senza alcuna 
autorizzazione alla trattativa 
privata. In-una occasione, e 
emeno dal processo, vennero 
acquistate-,60' lavatrici che 
nessuno ha mal usato fin 
quando non tono cadute a 
pezzi logorate dalla ruggine. 
In qualche caso, nonostante 
la commissione regionale di 
controllo "avesse bocciato le 
delibere sulle quali erano sta
te anche avanzate osservazio
ni da parte dei sindaci revisori 
del conti, le ordinazioni erano 
slate ugualmente portate a 

termine. 
Accanto agli •acquisti», le 

assunzioni. GII assunti (ille
galmente) facevano delle car
riere fulminanti Da autista si 
diventava rapidamente infer
miere e, abbastanza spesso, 
addetto alla ragioneria Da in
fermiere, invece, si passava 
spesso all'economato, cioè al
l'ufficio che ha gran voce in 
capitolo negli acquisti e nelle 
forniture. 

Ma oltre alla condanna 
•Mazzetta» ha avuto anche un 
altro incidente di percorso, la 
sesta sezione delia Cassazio
ne gli ha respinto il ricorso 
contro II mandalo di cattura 
che, su ordine di Agostino 
Cordova, procuratore della 
Repubblica di Palmi, ha fatto 
finire In manette il boss de al
l'indomani delie elezioni di 
Taunanova, in cui Macrt ha 
guidato la Usta della De. At
tualmente Macrl è agli arresh 
domicilian. 

La De di Taunanova, nei 
giorni scorsi, ha deciso all'u
nanimità di votare quale sin
daco del paese la sorella di 
don Ciccio, che continua ad 
essere il presidente della Usi 
di Taurianova. Nei giorni scor
si Con. Luciano Violante, nel 
cono di una conferenza stam
pa a Reggio, ha denunciato 
come «gravissimo II fatto che 
Macrt sia rimasto alla testa 
della Usi». 

OAV. 

«Vedo la Madonna da 4 anni» Indiziate 24 persone 

Sulle visioni mistiche II reato: sfruttamento 
di un casellante di Schio della credulità popolare 
è nato un florido business Piccoli ira gli «sponsor» 

Nella Medjugorje d'Italia 
apparizioni, soldi e truffe 
Ventisei comunicazioni giudiziarie per truffa e 
sfruttamento della pubblica credulità sona state 
emesse dal pretore di Schio nei confronti di soci 
e amministratori della «Opera dell'amore», braccio 
finanziario di un movimento mariano che in po
chi anni ha fatto, della cittadina veneta, la Medju
gorje d'Italia. Ville, terreni, apparizioni e la spon
sorizzazione di Flaminio Piccoli. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 

H i VICENZA A Renato Baron, 
57enne casellante autostrada
le in pensione, la Madonna 
appare ogni giorno da quattro 
anni, lasciandogli dei messag
gi. E da questa sterminata rac
colta che I fedeli del «Movi
mento mariano regina dell'a
more* traggono spunto per re
plicare afl^wio di un'inchie
sta per trulla e sfruttamento 
della pubblica credulità. *Ce 
l'aveva preannuncio la Ma
donna*, assicura Gianni Dalle 
Molte, vigile in pensione anti
cipata, ed economo del grup
po. Le accuse? «Molte altre 
croci sì avvicineranno a voi». 
messaggio dell'I febbraio '87. 
Gli accusatori7 «Coloro che vi 
ostacolano sono amici di Sa
tana* E i soldi della presunta 
truffa7 Donazioni, chieste dal
la Madonna in persona a più 
riprese, a partire dall'appari
zione del 13 febbraio 1986: 
«Spogliatevi delle cose super
flue, al Padre si amva solo nu
di*. Nei messaggi celesti c'è 
una risposta per tutto. Ma è 
difficile che il pretore di Schio, 
Antonino Abrami, possa ac
cettare testimonianze sopran
naturali. Lui, dopo aver rice
vuto un paio di denunce di 
sottoscrittori che si ritengono 
truffati, alla «Opera dell'amo* 
re* ha inviato nei giorni scorsi 
la Guardia di Finanza per se
questrare i libn contabili. Poi 
ha spedito una raffica di co

municazioni giudiziarie ai 26 
amministratori dell'Opera, 
braccio finanziano del movi
mento mistico che si raccoglie 
attorno alla chiesetta romani
ca di San Martino, sulle colli
ne sopra Schio, meta di pelle
grinaggi crescenti che ormai 
hanno toccato le centinaia di 
migliaia di persone 

Tutto inziò il 20 marzo 
1985, quando Renato Baron, 
da vent'anni consigliere co
munale democristiano, fu sve
gliato nel sonno dalla Madon
na di Montebenco e da San 
Giuseppe. «Vieni nella chieset
ta di San Martino, devo parlar
ti», gli disse Maria. Lui ci andò 
tre giorni dopo,'all'insaputa 
della moglie, e una statua del
la Madonna comincio ad ani
marsi, a muoversi, a parlargli. 
Baron, all'inizio, credeva di 
essere impazzito, andò a farsi 
visitare all'ospedale di Schio. 
•Lei è perfettamente sano», ri
sposero gli psjchiatn, suscitan
do anche un'mteriogazione 
parlamentare del deputato 
comunista Gildo Palmieri, 
dubbioso sull'efficienza della 
clinica, Da allora comunque il 
rapporto Madonna-Renato si 
è fatto praticamente giornalie
ro. Gli appare ovunque, anche 
quando è in viaggio, ad Asia
go, Possagno, Cortona. Assisi 
e da un po' di tempo porta 
con sé anche Gesù Bambino. 

Folla in attesa, l'anno «corso sulla collina di Montesilvano, nei- pressi di Pescara, dell'apparizione della 
Madonna Un altra caso di credula popolani 

Renato Baron crolla ogni volta 
letteralmente sulle ginocchia, 
in estasi («continua a rovinarsi 
i pantaloni, ma e un miracolo 
che non si sia mai rotto le ro
tule», annoia Dalle Molle), poi 
riferisce ai fedeli. Per lo più 
sono messaggi religiosi, con 
inviti a pregare, digiunare e 
cosi via, ma talvolta più duri 
(«Satana sta prevalendo, go
vernanti e politici sono coin
volti», «Molti demolitori della 
grazia divina sono fra i servito
ri della Chiesa») o vagamente 
minacciosi. «Non siano gettate 
nel fango le mie parole. Non 
conviene a nessuno*. 

Nell'86 fu proprio la Ma
donna ad ordinare al veggen
te di costituire un'Opera, det
tandone anche il nome, per 
edificare utui casa di acco
glienza: iVi manderò operato
ri e mezzi per sostenerla», pro
mise. Da allora, Baron e i suoi 

apostoli - 300 adulti consa
crati a Maria, 200 giovani del 
dintorni e migliaia di fedeli or
ganizzati in gruppi di preghie
ra - si diedero da fare In po
chi mesi nuscirono ad acqui
stare nei pressi della chiesetta 
51 mila metri quadrati di terre
no ed una storca villa, ribat
tezzala «Cenacolo di preghie
ra» dove ora vivono alcuni vo
lontari. Ci fu, e l'unica spiega
zione di Baron, «un provviden
ziale arrivo di mezzi finanzia-
n*. Poi il Comune di Schio ha 
stanziato 260 milioni per fare 
un parcheggio nei pressi, ed 
ora l'Opera sta progettando 
una seconda casa di ospitalità 
per •emarginati e sacerdoti 
anziani». La Chiesa vicentina 
non vede di buon occhio la 
comunità, di recente il vesco
vo Piero Nonis l'ha criticata 
suscitando le reazioni irate di 
Flaminio Piccoli, che vi si reca 

In lin-agguato della:'ndrangheta in Calabria uccisi un giovane e la sorellina 
La'faitìjglia delie due vittime partecipò ad un blitz che costò la vita a tre pèrsone? 

Massacrata dai killer a dieci anni 
Tre garofani bianchi sul banco di Marcella, morta 
ammazzata a 10 anni. I killer che hanno teso l'ag
guato contro suo fratello Alfonso, 20 anni appe
na, non sono andati molto per il sottile: hanno 
massacrato anche lei. Forse aveva visto qualcosa; 
forse l'obiettivo è sterminare i Tassone, bimbi e 
donne compresi; forse per gli assassini è stato più 
facile sparare nel mucchio. 

ALDO VARANO 

M LAURINA DI BGRRELLO, 
fari mattina in quinta A si è 
latta lezione, sulla morte vio» 
lenta. 114 compagni di classe 
di Marcella, uccisa con 7 colpi 
di pistola urtacela, erano tutti 
In classe, 'AKunl avevano già 
sapulo, per altri t'impatto e 
stato ancor più atroce, 

Dall'agguato era passata so
lo mezza." gjomata. Il com
mando ha atteso l'-Alfetla» di 
Alfonso Tassone dietro un 
muretto alla periferia di Uu-
reana di torello, un paesino 
di ,3000 .abitanti da anni al 
centro di storie di mafia e vio
lenza All'improvviso, quando 
I Alfa Romeo è comparsa alle 

20,20 di mercoledì, la tempe-
sa di piombo I killer hanno 
sparato, almeno in due, con 
fucili calibro 12 caricati a pai-
lettoni di lupara e una pistola 
7.65, Ogni carica di lupara svi
luppa un rosone con nove 
colpi ed ha un effetto deva
stante. Per Alfonso Tassone e 
la sorellina non c'è stato 
scampo- crivellati dalle pallot
tole, sono morti subito senza 
neanche capire di essere ber
saglio di assassini feroci e de
terminati Chi ha sparato sa* 
r a perfettamente di Marcel' 

Uno dei killer ha mirato 
proprio contro di lei e sette 
colpi sono andati a segno, È 

impossibile credere che gli as
sassini non fossero stati avver
titi quando l'auto si era mossa 
dalla casa di campagna di 
contrada Stentatone dove la 
bimba, come una donnina, 
aveva tenuto compagnia alla 
vedova di suo fratello Mimmo. 
Da 11 fratello e sorella erano 
partiti in tutta fretta per potersi 
godere in pace lo spettacolo 
del festival di Sanremo. 

A Laureana, dove nell'aria 
si respira ancora la pU7za di 
bruciato del palazzo comuna
le andato in fiamme con den
tro le pratiche per il riconosci* 
mento dell'invalidità, c'è rac
capriccio e sgomento. Nessu
no sa come uscire da questa 
situazione da terra di frontièra 
dove comanda la mafia e lo 
Stato non riesce ad infiltrarsi, 
ma in paese tutti avvertono 
che le pallottole contro Mar
cella hanno frantumato un li
mile che nessuno pensava po
tesse spezzarsi. L'hanno scor
so il sindaco de del paese al
l'improvviso fece sapere- «Qui 
c e troppa mafia, ho paura 
per me e la mia famiglia Mi 
dimetto* 

•I bambini», racconta tra le 
lacrime Giona Cordiano Fatto-
n, che per 5 anni è stata mae
stra di Marcella, «sono entrati 
in classe come pulcini impau
rii, Alcuni piangevano, altri si 
guardavano tra loro zitti, co
me terronzzali ed assenti*. 
Poi. quasi tra sé, continua. 
•Mio Dio... Come sì fa a far ca
pire a bambini di dieci anni 
che a quell'eia ai-può morire 
in quel modo?». La quinta A è 
un'aula piccola n una vec
chia palestra da cui sono state 
ricavate 14 stanzette. Prima 
c'era l'archivio con le pagelle. 
I banchi sono alllneatiiper tre, 
cosi si risparmia spazio. Mar
cella era seduta II, al centro 
della seconda fila dove ora i 
suoi compagni hanno poggia
to tre garofani bianchi. «Ave
vano raccolto 4 soldi*, dice la 
direttrice Domenica Proto 
Eburnea, «ma il fioraio glieli 
ha regalati». In classe si è par
lato solo di questo. A fatica, 
occhi lucidi e fazzoletto serra
to nel pugno, dai ricordi della 
maestra Inemerge l'immagine 
della bimba «Aveva degli oc
chi verdi stupendi ed immensi 

che colpivano tutti. Ciglia lun
ghissime, capelli molto scun, 
ondulati*. Come tutti 1 bambi
ni con problemi familiari alle 
spalle non era certo la più 
brava della, classe, ma non 
aveva mai avuto difficolta nel
l'apprendimento. 

Marcella aveva già incontra
to la morte violenta. Era acca
duto quando lo scorso 9 no
vembre avevano » riportato in 
casa suo fratelta'M.mmo (di
minutivo di Domenico), am
mazzato in. un agguato mafio
so. Lei era mancata un po' da 
scuola, poi direttrice e mae
stra avevano insistito perchè 
tornasse alla normalità. Alfon
so, Invece, era stato sospettato 
di aver partecipato al raid di 
Gioia Tauro del 9 settembre 
(due mesi pnma che uccides
sero Domenico)' nel deposito 
di uno sfasciacarrozze t killer 
avevano sparato all'impazzata 
lasciando sul terrenmo tre 
morti, tra loro anche Abed 
Manyami un ambulante ma
rocchino alla ricerca di un 
pezzo di ricambio per la vec
chissima auto con cui sarebbe 
dovuto tornare al suo paese 
per sposarsi 

1 - '' Sempre più fitto il giallo di Genova, si cerca un «terzo uomo» 

Mistero sull'omicida di S. Valentino 
Scarcerato uno dei due sospettati 

OALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHIINZI 

m GENOVA Esce dal carce
re il presunto «killer di San 
Valentino», resta dentro un 
altro possibile «giustiziere 
della notte» e intanto si cer
ca il «terzo uomo» per accer
tare se anche lui ha qualco
sa a, che fare o meno con 
l'assassinio di un transessua
le e il ferimento di una prò 
stituta, Il «giallo di Carlgna-
no» va avanti a colpi di sce
na, e l'ultimo - registrato ieri 
pomeriggio - è la decisione 
del sostituto procuratore Ma
no MQn.san),_cu(l_.è affidata 
l'inchiesta sull'omicidio di 
Francesco Panlzzi e l'aggres

sione a Laura Baldi, di scar
cerare Libertino Marchese, il 
cuoco siciliano disoccupato 
arrestato dai carabinieri con 
l'accusa di essere il respon
sabile dei due gravi fatti di 
sangue Ad aprire a Marche
se le porte del carcere sono 
stati i risultati di una perizia 
balistica, dalla quale è emer
so che i proiettili che hanno 
ucciso Panizzi e quelli che 
hanno ferito la Baldi sono 
stati esplosi dalla stessa pi* 
stola, e che dalla medesima 
arma sono usciti i bossoli 
rinvenuti nei giorni scorsi 
sull'automobile di Bartolo

meo Gagliano, un giovane 
evaso a gennaio dal mani
comio giudiziario di Monte-
lupo Fiorentino (dove era 
rinchiuso per l'omicidio di 
una prostituta commesso a 
Savona nel 1981) arrestato 
nei giorni scorsi dalla poli
zia Sarebbe quindi Bartolo
meo Gagliano il secondo 
possibile «giustiziere della 
notte», anche se per il mo
mento rimane in carcere so
lo per l'evasione e per la de
tenzione di una pistola cali
bro 38 che gli stata trovata 
addosso al momento dell'ar
resto, I risultati della perizia, 
insomma, più che sfavorevo
li per Gagliano, sono favore

voli per Marchese; tutti e 
due, infatti, secondo lo stes
so testimone oculare, asso
migliano all'uomo visto fug
gire dopo l'omicidio di Pa-
nizzi, ma il cuoco non ha 
niente a che fare con i bos
soli sparati dall'arma assas
sina 

A complicare la trama c'è 
poi il «terzo uomo» cui ac
cennavamo all'inizio, si trat
ta del trentaduenne France
sco Sedda, anche lui dete
nuto a Montelupo, anche lui 
evaso alcuni giorni dopo Ga
gliano - dal manicomio giu
diziario; i due, che erano vi
cini di cella e avevano fatto 
amicizia, si sono ritrovati e 

frequentati in Liguria pnma 
dell'arresto di Gagliano, ed 
ora gli inquirenti ricercano 
Sedda non solo in quanto 
evaso, ma anche per accer 
tare se abbia giocato qual
che ruolo nei fatti di San Va-
tentino. A controbattere 
dubbi e i sospetti degli in
quirenti si è levata la voce dì 
Patnzia G, la compagna di 
Francesco Sedda, che in 
una intervista concessa ad 
un quotidiano locale giura 
di essere stata con lui le sere 
delle due aggressioni, e ri
volge un appello al latitante 
perché si costituisca «perchè 
non ha niente da nasconde
re e niente da temere». 

Sinodicamente a pregare. 
on è l'unico, stando a Dalle 

Molle: «Qui è venuto due volte 
il cardinale Rossi Anelo, il 
successore dì Marcinkus, e 
tanti deputati de». Uno è an
che nel governo, il sottosegre
tario Delio Giacometti, un al
tro che ha le visioni: «La Ma
donna mi parla nel sonno», ha 
garantito di recente. Le appri-
zioni, a San Martino, non so
no l'unico miracolo. Nel «Ce
nacolo» è costudito un Gesù 
Bambino che il 28 dicembre 
'87 «pianse lacrime umane dal 
mattino al pomeriggio», ed 
una croce in legno d'acacia 
che spande un intenso profu
mo da quando la Madonna vi 
apparve accanto. «Una volta 
qualcuno la rubò di notte. 
Riuscimmo a rintracciarla se-

Buendo l'odore*, racconta 
bile Molle: perfettamente se-

«Ho l'Aids, uccidimi» 

Cagliari, omosessuale 
sieropositivo 
strangolato da un'amica 
Fino a sera la morte per strangolamento di Gino 
Mascia, un giovane omosessuale sieropositivo di Ca
gliari, è stata un giallo. Omicidio? Suicidio? Con ogni 
probabilità si tratta di un caso di «eutanasia*. La 
donna che conviveva con lui l'avrebbe «aiutato» a 
darsi la morte che chiedeva da quando era uscito 
dall'ospedale con la certezza di essere gravemente 
malato. Patrizia Vacca, 28 anni, è stata fermata. 

• CAGLIARI. Un giovane 
omosessuale sieropositivo ha 
chiesto di essere «lutato a 
morire, e l'amica che viveva 
con lui l'ha strangolato con 
una cordicella strappata da 
una tenda. Non omicidio, né 
suicidio, ma eutanasia. Per la 
precisione l'accusa nei con
fronti della donna e -omicidio 
di persona consenziente». 
Questa la ricostruzione di 
quello che per tutta la giorna
ta di ieri è stato un giallo. 

Gino Mascia, 23 anni, era 
noto negli ambienti omoses
suali come .Sofia.. £ stato tro
vato strangolato nella tarda 
serata di mercoledì nella sua 
casa nel vecchio borgo di Pe
scatori di Sant'Elia alla perife
ria di Cagliari. Poco dopo le 
22 Patrizia Vacca, la donna 
che conviveva con lui, ha di
chiarato di aver (atto la maca
bra scoperta rientrando a ca
sa: l'uomo giaceva a temi, or-
mai cadavere, il collo stretto 
dalla corda. Mentre veniva di
sposta l'autopsia per stabilire 
le cause del decesso, sono co
minciate le indagini negli am
bienti che Gino Mascia fre
quentava. 

E gli amici convocati in 
questura hanno tutti confer
mato la drammatica storia di 
•Sofia», a soli 23 anni II desti
no segnato da un verdetto 
•sieropositivo.. Qualcuno ram
mentando confessioni, ango
sce di «Sofia, ha suggerito l'i
potesi che si trattasse di suici
dio. E per una fase delle inda
gini appunto gli investigatori 
hanno pensato ad un caso di 
suicidio o di omicidio. «GII 
elementi a sostegno della tesi 

del suicidio si equivalgono a 
quelli dell'omicidio, afferma
va il sostituto procuratore del
la Repubblica, Paolo De An-
gelis. 

Nella mattinata di ieri è ala
ta effettuata una prima rico
gnizione sul corpo del giova
ne ed il professor Sergio More 
laido dell'Istituto di medicina 
legale ha ufliclalmenle stabili. 
lo che il d e c a » è avvenuta 
per strangolamento. La picco
la casa era In ordine, non c'e
ra alcun segno di colluttazio
ne e sul corpo non c'erano 
ecchimosi. Alla mano «Sofia» 
portava ancora tre anelli d'o
ro. Dunque non poteva trattar
si di omicidio a scopo di rapi
na. 

Molto più probabile, dun
que, l'ipotesi del suicidio. «So-, 
Ila. attraversava un periodo di 
grande depressione, dopo 
aver avuto la conferma dettai 
sua condanna. Tanto pia che 
lui stesso aveva detto di voler 
•metteredlsolWre. . 

Poi sono cominciati i dubbi. 
Una telefonata anonima ave
va segnalato alla questura la 
presenza del cadavere nell'a
bitazione a Sant'Elia, Ma la 
voce era maschile e la donna 
che conviveva con Gino Ma
scia Ano alla tarda mattinala 
non era stata rintracciata «tagli 
inquirenti. Infine la svolta nel
le indagini: Patrizia Vacca vie
ne fermata nella aerata dopo 
essere stata sottoposta ad un 
lungo interrogatorio. I/accusa 
è quella di aver •aiutato a mo
rire», il giovane sieropositivo. 
Si indaga, Intanto per stabilirà 
se altri abbiano preso pane a) 
tragico episodio. 

• IWQSMAZIONI AZIENDALI • 

Sirap-Gema: quando la tecnologia è al servizio 
del consumatore e dell'ambiente 

Quando la plastica è ecologica 
/ vassoietti in polistirolo espanso sono costituiti per il 95% di aria, non inquinano; 

sono riciclabili, bruciano senza generare sostanze tossiche. E al contrario di 
quanto accade molte volte con altri prodotti considerati più 

naturali, tutto il loro ciclo di fabbricazione è ecologico. 

Anche la plastica può essere 
amica della natura. Grande im
putata nel processo intentato 
all'industria in questi anni di 
"voglia di verde", e anzi spes
so più ecologica di molti pro
dotti considerati "naturali". 
A volte, addirittura, utilizzare 
un prodotto in plastica vuol di
re Favorire la salvaguardia del
l'ambiente. Lo sa bene la 
Sirap-Gema, l'azienda di Vero-
lanuova (in provincia di Bre
scia) leader nella produzione di 
vassoietti in polistirolo espan
so. quei contenitori che vengo
no utilizzati per confezionare 
frutta, carne, verdura, e che 
troviamo ogni giorno sui ban
chi dei supermercati 
La Sirap-Gema, che ha sempre 
fatto di tutto per coniugare 
l'innovazione tecnologica con 
il rispetto della natura, ha con
dotto accurate ricerche sul po
listirolo. Risultato i vassoietti 
in polistirolo espanso sono 
molto più ecologici dei conte
nitori in polpa di legno, che gli 
ambientalisti propongono co
me alternativa 

Il perche e presto detto I vas
soietti in polistirolo espanso 
vengono prodotti con minimo 
spreco di risorse naturali, so
no riciclabili per produrre la
stre per l'isolamento termico o 
imballaggi per l'industria, si 
bruciano senza emettere gas 
nocivi, sono igienici e inattac
cabili da microorganismi, e per 
di più tutto il loro ciclo di pro
duzione - non solo il prodotto 
finito • è ecologico 
Sempre attenuta alla salva
guardia dell'ambiente, la 
Sirap-Gema che fu la prima in 
Italia, nel '69. a partire con la 
produzione dei vassoietti e oggi 
detiene oltre il 50% del merca
to, e stata una delle quattro 
aziende italiane che hanno de
ciso di ttShvertire 1 propri im
pianti in modo da poter evitare 
nella produzione della schiuma 

rigida di polistirolo l'uso dei 
freon M/12, gas considerato 
responsabile del deperimento 
della ozonosfera, 
In un protocollo firmato a 
Montreal nel settembre 1987 
dai rappresentanti delle Nazio
ni Unite, e stato deciso infatti 
di regolamentare la riduzione 
di freon, diminuendo via via 
nei prossimi anni il volume del 
gas, fino ad eliminarlo comple
tamente. La legislazione italia
na non ha ancora provveduto 
ad emanare una normativa in 
questo senso, ma la Sirap-
Gema è già partita con la ri
conversione degli impianti. En
tro il 1990 il processo sarà 
ultimato. 

11 tutto per garantire al consu
matore un prodotto ecologica
mente ancora più sicuro. 

I RISULTATI DELLE RI
CERCHE SVIZZERE E TE
DESCHE 
Sempre per lo stesso motivo la 
Sirap-Gema ha voluto divulga
re j risultali di alcune ricerche 
effettuate in Svizzera e in Ger
mania sulla non tossicità dei 
vassoietti in polistirolo e sulla 
loro convenienza economica ed 
ecologica. 
I risultati di queste ricerche 
danno ragione all'azienda bre
sciana: innanzi tutto il vassoict-
to in polpa di legno (un 
materiale simile al cartone, con 
cui oggi vengono confezionati 
buon pane dei contenitori per 
le uova o per la carne) richie
de dieci volte più risorse natu
rali per la sua fabbricazione, 
che implica l'abbattimento di 
molti alberi. In secondo luogo 
i consumi energetici necessari 
sono quattro volte superiori. 
Ancora, il ciclo di produzione 
del vassoietto in polpa di legno 
è più inquinante sia per l'aria 
che per l'acqua, e genera un 
maggior volume dì rifiuti soli
di che devono poi essere smal

titi. Problema, questo, non da 
poco. Il polistirolo viene spes
so accusato di essere troppo in
gombrante sia nelle pattumiere 
domestiche che nelle discari
che. Ma basta spezzarlo prima 
di gettarlo via: cosa facilissima, 
data la friabilità del prodotto. 
Se al polistirolo, costituito al 
95̂ * di aria, venissero sostituiti 
altri materiali, ì problemi sa
rebbero ben maggiori. 
Una ricerca tedesca ha dimo
strato che se le materie plasti
che venissero bandite e 
rimpiazzate con altre sostanze. 
il peso dei rifiuti aumentereb
be del 404ty, il loro volume del 
25670 e il consumo di energia 
del 201 %. Per di più il polisti
rolo, capace di bruciare velo
cemente e senza bisogno di 
altissime temperature, all'inter
no degli inceneritori favorisce 
la combustione dei rifiuti. 

UN AIUTO PER SCONGIU
RARE "L'EFFETTO 
SERRA" 
Ma c'è un altro importante 
motivo per preferire i vassoietti 
in polistirolo espanso: l'effet
to seira. Da tempo ormai si 
parla del pericolo che rappre
senta per l'ambiente l'accumu
lo di anidride carbonica, che 
favorisce un innalzamento del
la temperatura con conseguenti 
fenomeni di siccità e deserti

ficazione. 
Ebbene, ì vassoietti in polisti
rolo espanso generano duran
te Il loro processo di 
produzione molta meno anidri
de carbonica rispetto a quelli 
in polpa direct», perche il con
sumo di energia elettrica e ter
mica risulta inferiore. Inoltre, 
essendo il polistirolo espanso 
più leggero degli altri materia* 
lì incide meno sul trasporto. E, 
infine, essendo leggerissimi 
consumano meno ossigeno e 
generano molta meno anidride 
carbonica quando vengono di
strutti. 
A garanzia della loro igienici* 
tè, tutti i vassciettì prodotti 
dalla Sirap-Gema Donano im
presso il marchio MPI (manu
fatto plastico igienico). Si 
tratta di un marchio che pos
sono utilizzare soltanto le 
aziende che sottopongono la 
loro produzione al controllo 
dell'Istituto Italiano dei Plasti
ci (IIP), ente morale ricono
sciuto dal Presidente della 
Repubblica. Gli ispettori del-
l'HP hanno libero accesso in 
ogni momento agli stabilimenti 
di produzione dove possono 
prelevare campioni da sotto
porre a controllo ed effettua
re tutti gli accertamenti 
possibili per verificare che le 
materie prime utilizzate rispon
dano alle norme vigenti. 

I vassoietti in polistirolo npmso, Mossici t taMMcmeflf da imkrmtfHi, 
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